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1. Le imprese sotto il profilo della forma giuridica a fronte di Basilea 2
 
La particolare tipicità del sistema imprenditoriale italiano è facilmente desumibile dalla distribuzione delle imprese per forma giuridica. Come risulta dalla tabella seguente, le imprese individuali (oltre 2 milioni e 800 mila) rappresentano il 64,7% del totale, mentre il 18,8%, pari a oltre 822 mila imprese, è costituito da società di persone. 

Nella sostanza dunque, l’imprenditoria di tipo “personale” costituisce l’83,50% delle imprese italiane. Per questi soggetti non c’è distinzione tra patrimonio personale dei soci e patrimonio dell’impresa, per cui risulta strutturalmente difficile individuare criteri oggettivi/quantitativi di valutazione del merito del credito. Ciò implica un approccio diverso di valutazione del merito di credito rispetto alle società di capitali, diversamente  strutturate.

 
 
	Imprese e addetti indipendenti e dipendenti per forma giuridica – Anno 2007 (valori assoluti)

	FORME GIURIDICHE
	Asia 2007
	 

	
	Imprese 
	Addetti
	N. medio

	
	
	Indipendenti
	Dipendenti
	Totale
	addetti

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Imprese Individuali
	2.886.585
	3.221.975
	1.314.556
	4.536.531
	1,6

	Imprenditore individuale
	1.779.158
	2.102.150
	1.142.343
	3.244.494
	1,8

	Libero professionista e lavoratore autonomo
	1.107.427
	1.119.825
	172.213
	1.292.038
	1,2

	Società di persone
	815.299
	1.529.109
	1.437.456
	2.966.565
	3,6

	Società in nome collettivo
	451.091
	937.223
	869.118
	1.806.340
	4,0

	Altre società di persone
	364.208
	591.886
	568.339
	1.160.225
	3,2

	Società di capitali
	712.765
	801.524
	8.079.179
	8.880.703
	12,5

	Società per azioni (a)
	39.460
	45.499
	3.987.312
	4.032.811
	102,2

	Società a responsabilità limitata
	673.305
	756.025
	4.091.867
	4.847.892
	7,2

	Società cooperative
	49.984
	98.122
	956.877
	1.055.000
	21,2

	Altra forma
	15.840
	15.714
	131.518
	147.232
	9,3

	Totale
	4.480.473
	5.666.444
	11.919.587
	17.586.031
	3,9

	Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive
	 
	 
	 
	 

	(a) Comprese le società in accomandita per azioni.
	 
	 
	 
	 


 

	 
	 
	 
	 
	 
	 


 

E’ appena il caso di ricordare che i finanziamenti alle imprese fino a 19 addetti al 31 ottobre 2009 (dati Banca d’Italia) erano pari a 164.037 milioni di euro su un totale di 887.760 milioni (il 18% del totale e, di conseguenza, molto al di sotto della quota di contributo al valore aggiunto di questo segmento di imprese).

 

 

2. Evoluzione degli impieghi bancari alle imprese. Caratteristiche e trend.

 
Nel Bollettino Economico n. 59 della Banca d’Italia del 15 gennaio scorso è stato riproposto un eloquente grafico (riportato di seguito) divenuto una sorta di mantra per gli “addetti ai lavori”, sulle recenti dinamiche comparate dei prestiti bancari alle imprese non finanziarie, distinte in due cluster dimensionali.  Il cut-off di discrimine, come precisato nella legenda, viene posto a 20 addetti. Ne consegue che il cluster delle imprese di minore dimensione include tutte le “micro-imprese”[1] e buona parte delle “piccole imprese”[2].

 


 

Osservando il grafico si evidenzia immediatamente che nel 2006 - ossia in concomitanza di un avvio “di fatto” dei criteri  di Basilea 2 – si è verificata una rilevante discontinuità strutturale nelle serie storiche a confronto, riassumibile con due semplici considerazioni:

 

       Nel periodo ante-Basilea2, la dinamica dei prestiti bancari alle imprese domestiche non registra significative differenze fra i due cluster dimensionali[3];

       Nel periodo post-avvio di Basilea2, le due dinamiche si sono differenziate notevolmente, a tutto vantaggio delle “medie-grandi imprese” (elasticità dinamica più che doppia per un intero biennio 2007-2008), le quali hanno potuto beneficiare di una maggiore “benevolenza” da parte delle banche finanziatrici. Ciò ha consentito loro di giungere a ridosso della crisi con eccezionali volumi di fido accordato, mentre le “imprese piccole” hanno dovuto affrontare la più grande crisi degli ultimi 80 anni partendo da “normali” livelli di fido.

 
 
3. Le rigidità di Basilea con particolare riferimento alla situazione di crisi economica. Criteri di valutazione del merito di credito. Patrimonio di vigilanza. Trasparenza.
 

Basilea 2 è la disciplina che regolamenta i requisiti patrimoniali delle banche. La banca deve correlare il proprio capitale all’entità dei rischi che assume (tra i quali, principalmente, quello di credito). Nella pratica, però, le modalità con cui sono stati introdotti i criteri di Basilea 2 hanno reso più difficoltoso e oneroso l’accesso al credito per le imprese minori.

 

Più in generale, si ritiene che il meccanismo di determinazione della dotazione patrimoniale delle banche possa avere un effetto negativo sull’andamento del ciclo economico con il rischio di un calo significativo dell’offerta di credito.

 

A tal fine sono state proposte delle modifiche dal Comitato di Basilea che potrebbero entrare in vigore a partire dal 2012, per impedire che immediati requisiti patrimoniali più severi inducano le banche a una ulteriore stretta creditizia che strangoli l’economia. Il documento comprende i seguenti cinque punti:

 

       Innalzamento della qualità del patrimonio di vigilanza. Le proposte rafforzano l’importanza delle azioni ordinarie nella composizione del patrimonio delle banche, estendendo e armonizzando la lista degli elementi da dedurre e degli aggiustamenti prudenziali e prevedono che le deduzioni siano applicate alle componenti patrimoniali di qualità più elevata.

       Maggiore copertura dei rischi. Le proposte prevedono anche una maggiore copertura dei rischi complessivamente assunti dalle banche. Viene proposto un rafforzamento dei requisiti patrimoniali a fronte del rischio di controparte, con incentivi per favorire la concentrazione degli scambi presso controparti centrali.

       Contenimento della leva finanziaria. Il comitato propone il contenimento del grado di leva finanziaria del sistema, mediante l’introduzione di un indicatore che vincoli l’espansione delle attività complessive, anche fuori bilancio, alla disponibilità di una adeguata base patrimoniale. Questo vincolo dovrebbe operare nelle fasi di elevata espansione economica e limitare le conseguenze di eventuali errori nella misurazione dei rischi attraverso le regole di Basilea 2.

       Accantonamenti nelle fasi espansive. Viene proposta la riduzione della “prociclicità” della regolamentazione prudenziale, mediante l’introduzione dell’obbligo per le banche di accantonare durante le fasi espansive del ciclo economico risorse patrimoniali da utilizzare durante i periodi di crisi. Il comitato sta inoltre promuovendo l’adozione di metodologie di calcolo degli accantonamenti per il rischio basate sulla stima delle perdite attese dell’intero ciclo economico

       Più presidi a fronte del rischio di liquidità. Il comitato propone il rafforzamento dei presidi a fronte del rischio di liquidità, mediante l’introduzione di regole quantitative. In particolare, le banche dovranno rispettare due indicatori volti a garantire che: a) l’ammontare di risorse altamente liquide sia pari almeno ai fabbisogni di liquidità derivanti da mercati particolarmente instabili per un periodo di 30 giorni; b) le fonti di provvista ritenute stabili siano sufficienti a coprire le attività con scadenza residua superiore a un anno.

 

Pur condividendo l’istanza di garantire, attraverso adeguati coefficienti patrimoniali  la solidità del sistema bancario, si ritiene che l’innalzamento in forma indiscriminata dei requisiti di capitale delle banche potrebbe comportare ulteriori restrizioni creditizie.

 

Del resto, se si guarda specificamente alle situazioni che hanno generato casi di crisi di intermediari finanziari a livello internazionale nell’ultimo biennio, queste hanno riguardato operatori che agivano nell’ambito della finanza pura, piuttosto che a sostegno dell’economia reale.

 

Oggi risulta indispensabile rendere flessibili i requisiti patrimoniali delle banche per l’attività direttamente orientata al finanziamento dell’economia reale, modulandoli in senso anticiclico per non far mancare il credito alle imprese sane. Si chiede agli istituti di credito di accantonare risorse nei periodi di crescita del ciclo economico, da utilizzare nelle fasi di crisi.

 

In un sistema di valutazione prevalentemente statico-quantitativo come quello di oggi, risulta difficile dare il giusto peso agli aspetti qualitativi del merito di credito di una impresa. In particolare, oggi risulta poco utilizzato l’override, cioè la modifica discrezionale, ma motivata che una banca può fare del rating attribuito dal modello statistico ad una impresa. 

 

Le attuali regole premiano i valori di bilancio (dal fatturato al cash flow) e questo penalizza le aziende che pur avendo chiuso il 2009 con i conti in rosso, continuano ad avere prospettive di crescita.

 

Un altro punto cruciale è costituito dalla tempistica con la quale vengono aggiornate le informazioni sulle imprese che oggi dà luogo ad una prociclicità ritardata con effetti diversi a seconda della differente situazione congiunturale.

 

 

 

Si possono trarre i seguenti elementi conclusivi:

-                   c’è stato un generale appesantimento delle condizioni di accesso al credito, insieme a fenomeni di rarefazione dell’offerta che ha interessato, in particolar modo, i grandi gruppi bancari rispetto alle banche territoriali. Questa sfasatura nell’erogazione del credito è avvenuta in un periodo di accentuata crisi economica, mettendo in grave evidenza la prociclicità dei meccanismi di Basilea 2.

-                   l’avvento di Basilea 2 ha generato da parte delle banche l’utilizzo di criteri standard nella valutazione del merito creditizio delle imprese. L’assegnazione dei rating alle piccole imprese è stata penalizzante a causa di un meccanismo valutativo basato su elementi prevalentemente quantitativi, determinando un potenziale vantaggio competitivo nei flussi finanziari a favore delle imprese medio grandi;

-                   questo ha determinato per le imprese piccole un maggior assorbimento di capitale che, soprattutto in una fase di crisi, ha prodotto una minore disponibilità da parte delle banche a finanziare questa classe di imprese: meno credito a costi più alti;.

-                   si pone inoltre una delicata questione di osservanza da parte delle banche in maniera più puntuale in merito alla esposizione dei rischi e alle caratteristiche generali in riferimento ai sistemi di valutazione e controllo del rischio.

 

 
4. Proposte
 
 
4.1. Attenuare il perverso fenomeno della prociclicità indotta dai sistemi di rating Basel-compliant, aumentando il peso degli elementi qualitativi. Ciò soprattutto attraverso la valorizzazione del contributo di conoscenza che le Associazioni di categoria ed i Confidi, i quali condividono il rischio di credito delle imprese da loro garantite, sono in grado di fornire alle banche, chiamando questi soggetti a contribuire alla corretta ridefinizione delle procedure decisionali. Le valutazioni di questi soggetti sul merito creditizio delle imprese associate si basa su una consolidata conoscenza one to one, frutto di un rapporto privilegiato sul territorio di competenza, maturato nel tempo. Si pone al riguardo il problema della identificazione e trasformazione delle informazioni quantitative in qualitative.

 
4.2.Avviare una fase di riflessione per quanto concerne le imprese individuali e le società di persone al fine di individuare un set di informazioni oggettive e qualitative condivise dall’autorità istituzionale e da quella di Vigilanza al fine di rendere più agevole e rapportato alla realtà di fatto il processo di valutazione del merito del credito delle imprese minori.

 
4.3.Condividere integralmente la soluzione del dynamic provisioning (ossia della rimodulazione anti-ciclica), nella consapevole convinzione che sia indispensabile rendere flessibili i requisiti patrimoniali delle banche, calibrandoli in senso anti-ciclico, per evitare che si riduca il credito alle imprese sane nei momenti più critici. La proposta implica un rafforzamento patrimoniale delle banche, da realizzare con gradualità in un triennio, fondamentale per il decollo della nuova Basilea2 (Basilea 3, se si preferisce). Va valorizzata la rimodulazione anti-ciclica, già attuata con successo in Spagna e Canada, degli accantonamenti di capitale da parte delle banche, adeguatamente trattati sul piano fiscale, per non penalizzare il credito alle imprese nelle fasi recessive del ciclo economico.  

 
4.4.Procedere ad una adeguata valorizzazione delle controgaranzie agli effetti di Basilea, ancorché non prestate da soggetti pubblici di natura statale o sovranazionale. Ciò anche al fine di creare un sistema di garanzie multistrato come già avviene in altre realtà europee. Ciò avrebbe un triplice vantaggio: all’impresa verrebbe data la possibilità di fruire di un sistema di garanzie più qualificato; i confidi controgarantiti migliorerebbero il proprio patrimonio e amplierebbero le loro potenzialità operative e  le banche  migliorerebbero il livello degli attivi creditizi, riducendo gli accantonamenti a capitale.

 
4.5.Introdurre adeguati trattamenti fiscali che agevolino, in modo deciso, sia il mantenimento degli utili in azienda, che gli apporti di nuovo capitale da parte degli imprenditori, contribuendo così al miglioramento degli indici patrimoniali e di solvibilità delle aziende.

 
4.6.Aumentare la dotazione patrimoniale del sistema dei confidi attraverso un forte intervento pubblico di capitalizzazione che consenta di recuperare le perdite subite dai confidi nell’attuale fase recessiva.

 
4.7.Nel Mezzogiorno i problemi precedentemente tracciati (difficoltà di accesso al credito, fragilità patrimoniale dei confidi, elevato costo del denaro, forte incidenza del fenomeno dell’usura che penalizza la piccola e media imprenditorialità) sono ancora più accentuati. Si pone quindi l’esigenza di un intervento articolato e organico a vari livelli per consentire alla piccola e media impresa del Mezzogiorno di colmare i divari competitivi rispetto al altre realtà. 
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[1] Imprese che occupano fino a 9 addetti, secondo il criterio comunitario basato sul numero di addetti.
[2] Secondo il criterio comunitario basato sul numero di addetti, sono le imprese che occupano da 10 a 49 addetti.
[3] In tali circostanze, l’analisi statistica-economica suggerisce che si è in presenza di un classico fenomeno di “elasticità dinamica unitaria”, ossia che a fronte di una crescita dell’1% dei prestiti bancari alle “imprese piccole” corrisponde un’analoga crescita dell’1% dei prestiti bancari alle “imprese medio-grandi”. 
